
I concotti del castelliere di Pozzuolo (trincea E4). 

Giovanni Tasca (Museo Civico «Federico De Rocco» di San Vito al Tagliamento - piero.tasca@tin.it)

Il territorio di 
Pozzuolo del 
Friuli, sede 
di un ampio 
insediamento 
attivo tra la fine 
del BM e la 
seconda età del 
ferro, fu oggetto 

nella prima metà degli anni 80 del XX secolo di un vasto ciclo di 
ricerche stratigrafiche, condotte da diverse istituzioni di ricerca 
e tutela. Nell’area del castelliere dei Cjastiei (area E) furono 
aperte 7 trincee, di diversa ampiezza e lunghezza. Nella trincea 
E4, aperta presso il margine nord del castelliere (fig. 1), venne 
individuata una successione di livelli di attività (fig. 2) riferibili 
al BM3-BR1 (piano a ciottoli nello strato 4) e al BF (strato 5b), 
tagliati da una grande fossa rettangolare (struttura 1, US 106: m 
2,50 x 1,80 x 1,20 di profondità residua), superiormente troncata 
dall’arativo. 
La fossa 1, scavata nel 1981-1983 e nel 1986, presentava un 
riempimento parzialmente selettivo: alla base vi erano tracce di 
scarichi d’argilla scottata e pietre di grandi dimensioni, sopra cui 
si rinvenne un livello di argilla scottata di colore violetto; sopra 
questo riempimento inferiore, la fossa era in gran parte costipata 
da un potente scarico di ciottoli e ciottoloni, anche alterati dal 
calore; tale livello era quindi obliterato da abbondanti scarichi 
ceramici, inquadrabili tra VI e V sec. a.C. L’intero riempimento 
della fossa era caratterizzato dall’abbondante presenza di 
frammenti di concotto, riconducibili a due categorie principali: 
anelloni e frammenti di pareti a grande spessore.

Nell’ambito del programma di edizione sistematica degli scavi di Pozzuolo, i 
materiali concotti della trincea E4 sono stati oggetto di un lavoro di ricomposizione, 
classificazione e schedatura. Lo scarico della fossa 1 è subito apparso di particolare 
interesse sia per la numerosità, che lo accomuna ad alcuni altri contesti di area 
regionale, sia per la possibilità, tra reperti provenienti da diverse profondità della 
fossa, di ricomporre parti relativamente ampie di pareti a grande spessore. Un lungo 
lavoro di ricomposizione ha quindi permesso di ricostruire alcune porzioni di un 
manufatto che viene presentato in questa sede.

I frammenti di pareti a grande spessore sono costituiti da impasto argilloso 
disomogeneo, con corpo ceramico da nero a rosso arancio e superfici lisciate, in 
genere ossidate; il manufatto è realizzato a colombino, con confezionamento di 
“fasce” orizzontali di parete e accurata preparazione della superficie di giunzione 
dei colombini. Lo spessore della parete è prevalentemente compreso tra 3,5 e 4,5 cm 
con, di norma, una relativamente accurata lisciatura della superficie esterna. In base 
alla forma conservata e allo spessore delle pareti, i frammenti andrebbero riferiti 
a un forno a elementi mobili, di cui si riconoscerebbero parti di un corpo centrale 
cilindrico “a botte” dotato di finestratura e mensola interna, e di una piastra circolare 
con foro, verosimilmente da collocare superiormente, con camino centrale da cui si 
elevano 4 supporti triangolari. Di altri elementi, di maggiore spessore e più scottati, 
è incerta la pertinenza al medesimo manufatto, forse come supporto basale.

Il manufatto sembra quindi rientrare in un vasto ambito morfologico-funzionale, 
quello dei “forni mobili”, tra i cui esempi più noti si possono citare quelli del forno 
di Sévrier e l’esemplare da San Giorgio di Valpolicella, presentato alla mostra 
Venetkens (Padova 2013). L’esemplare di Pozzuolo sembra documentare un tipo 
morfologico specifico, attestato in Italia nordorientale in alcuni altri casi simili di 
scarichi di concotti: una struttura simile, ma di dimensioni maggiori, è restituita 
da un manufatto di Oderzo (cfr. poster V. Groppo), mentre i supporti triangolari 
sono presenti tra i concotti di un grande scarico di Udine San Francesco ed in un 
contesto di Padova, più antico di quelli citati (IX-VIII sec.: Bonato et Alii 2010). Il 
rinvenimento fornisce dunque utili elementi per la comprensione e la ricostruzione 
di altri complessi di concotti.
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Fig. 1: Area nordoccidentale dell’abitato di Pozzuolo con localizzazione del castelliere dei 
Cjastiei e della trincea E4.

Fig. 3: Pozzuolo 1986, Fossa 1 in scavo: dettaglio di US 20.

Fig. 2: Pozzuolo 1983: sezione della Fossa 1 (Adam et Alii 1983-1984, fig. 17).



Le parti ricomposte comprendono diversi elementi, che 
potrebbero essere pertinenti a diverse componenti di un 
medesimo manufatto:

- piastra di forma verosimilmente circolare (fig. 5), piatta, 
con spessore decrescente dal centro (4,5-5 cm) verso 
l’esterno (3-3,5 cm); nella parte centrale la piastra presenta 
un foro subcircolare, di circa 14 cm di diametro, a contorno 
piuttosto irregolare, con cordolo circostante alto 3,5 cm sul 
quale si impostano 4 supporti triangolari, che raggiungono 
l’altezza sulla faccia superiore della piastra di 7 cm (fig. 
4). La superficie superiore della piastra è ben lisciata, con 
colore rosso arancio e nero; la superficie inferiore, come 
quella della parete del foro centrale, appaiono screpolate e 
fortemente arrossate. 

- parti di un manufatto subcilindrico “a botte”, con mensola 
interna e finestratura (fig. 6); la parete ha spessore variabile 
tra 3,5 e 4,5 cm; alla base del tratto conservato resta traccia 
della giunzione, incollata con dell’argilla liquida, ad un altro 
elemento, non determinabile. La superficie esterna è decorata 
da cordoni applicati formanti motivi curvilinei e a spirale 
attorno alla finestratura. Il diametro esterno all’altezza della 
mensola interna è di 64 cm. 
Un altro ampio frammento di parete conserva lungo un 
margine, che verosimilmente sarà stato quello superiore, 
traccia evidente della giunzione ad un elemento orizzontale 
circolare.
Le parti finora ricomposte non permettono di valutare 
l’altezza originaria del manufatto,  non conservandone con 
certezza né la base né la sommità.

- cordolo o zoccolo basale, con margine inferiore piatto 
ispessito e parete subverticale di 7-10 cm di spessore, 
superiormente frammentaria e incompleta (fig. 7); impasto 
a tratti relativamente omogeneo ed a tratti fortemente 
disomogeneo; i frammenti ricomposti hanno un andamento 
irregolarmente circolare o subquadrangolare, con un 
diametro ricostruibile compreso tra 46 e 80 cm. Pur non 
conservando attacchi diretti con le altre parti del manufatto 
ricostruite, si propone ipoteticamente che questo “cordolo 
basale” ne costituisca la base d‘appoggio.
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Fig. 7: frammento con margine ispessito piatto 
(vista frontale e da sotto).

Foto e disegni di figg. 4-7 dell’autore. 
Ringrazio la prof. Paola Cassola Guida per avermi affidato lo studio 
dei materiali qui presentati.

Fig. 4: disegno (scala 1:4) e foto del 
cordolo con i supporti triangolari.

Fig. 5: ipotesi ricostruttiva della 
piastra in rapporto alla parete con 
finestratura (scala 1:6).

Fig. 6: vista frontale e viste laterali di dettaglio 
della parte di parete con finestratura; in verde è 
evidenziata la decorazione  (scala 1:6).


